
“ITR numero 3009: Interrogazione concernente la situazione del 

fiume  Lambro  in  relazione  allo  sversamento  di  sostanze 

inquinanti nel mese di febbraio 2010”

PRESIDENTE

La parola all’Assessore Raimondi.

RAIMONDI Marcello

Grazie, Presidente. Buongiorno a tutti. Inizio col rispondere 

all’ITR/3009  che  riguarda  la  situazione  del  fiume  Lambro  in 

relazione allo sversamento di sostanze inquinanti nel mese di 

febbraio, a firma dei Consiglieri Cavalli, Sola, Patitucci e 

Zamponi. 

Nell’ottica  della  proficua  collaborazione  che  abbiamo 

instaurato  con  la  Commissione,  ho  chiesto  agli  Uffici 

dell’Assessorato  di  effettuare  tutti  gli  approfondimenti  del 

caso  per  rispondere  a  questa  interrogazione  e  anche  alle 

associazioni audite nella vostra precedente seduta.

Mi sento di ribadire, come ho fatto in altre occasioni, tutto 

l’impegno  dell’Assessorato  e  dalla  Regione  per  la 

riqualificazione  e  la  valorizzazione  del  fiume  Lambro,  e  le 

risposte che seguono spero che siano utili a rendere evidente 

anche  ai  Commissari  come  queste  intenzioni  vengono 



concretizzate. 

La  prima  domanda  ci  chiede  di  approfondire  l’entità 

dell’increscioso  evento.  Il  23  febbraio  2010  è  avvenuta  una 

fuoriuscita di gasolio  da  alcuni  serbatoi  dell’ex  raffineria 

Lombarda Petroli, il gasolio si è riversato sul piazzale della 

ditta  e  da  qui,  a  causa  delle  intense  precipitazioni,  è 

confluito nelle fognature. Una parte del gasolio è confluita nel 

Lambro, fuoriuscendo dallo sfioratore della fognatura ubicato 

tra Villasanta e Monza. Parte è giunta all’impianto di Alto 

Lambro Servizi Idrici SpA a Monza, danneggiandolo e mettendolo 

fuori uso sino al 20 marzo ed impedendo di fatto in quel periodo 

il pieno funzionamento dell’impianto.

La quantità di materiale sversato è stata calcolata in circa 

2.600  tonnellate  approssimativamente  costituito  da  1.600 

tonnellate di gasolio e 800 di olio combustibile, di cui si 

stima che siano state recuperate in tonnellate 1.060 di prodotti 

idrocarburici ed emulsioni, 570 di acque contaminate, 1.770 di 

terreno provenienti dalle operazioni di messa in sicurezza del 

sito di Lombarda Petroli, 1.100 di idrocarburi presso l’impianto 

di depurazione di Monza, 80 di idrocarburi provenienti dalle 

barriere realizzate sul Lambro, 750 di emulsioni oleose e 500 di 

idrocarburi  e  morchie  lungo  gli  sbarramenti  sul  fiume  Po, 

sbarramento principale a Isola Serafini. Infine, altro materiale 

è stato assorbito dai sistemi di assorbimento predisposti sul 

Lambro e sul Po. 

Il restante materiale si è in parte disperso – frazioni più 



leggere e solubili – nell’acqua fino al mare ed in parte si è 

depositato nei sedimenti del Lambro e del Po. Mentre, quindi, lo 

stato delle acque è rientrato nell’ordinario già poche settimane 

dopo lo sversamento, lo stato dei sedimenti è via via divenuto 

l’obiettivo prioritario degli accertamenti tecnici condotti.

In fase iniziale alcune disposizioni di idrocarburi sono state 

individuate lungo le sponde del Lambro dai tecnici che hanno 

provveduto a svolgere apposite ricognizioni.

Queste deposizioni sono state in gran parte dilavate dalle 

piene  susseguitesi  tra  maggio  e  giugno  di  quest’anno.  Gli 

effetti  ambientali  ed  ecologici  dello  sversamento  sono 

attualmente in fase di verifica mediante opportune attività di 

monitoraggio svolte prevalentemente dall’ARPA.

In  particolare,  sono  stati  avviati  in  luglio  i  primi 

monitoraggi sui macroinvertebrati, per i quali si è in attesa 

dell’elaborazione dei risultati. In autunno inizierà una fase di 

approfondimento sullo stato delle componenti biologiche proprio 

per verificare l’eventuale danno anche sul lungo periodo.

Il secondo punto riguarda la composizione degli idrocarburi. 

La composizione degli idrocarburi sversati è stata verificata 

dalla Magistratura competente per le indagini. Gli accertamenti 

effettuati  dal  consulente  tecnico  della  Procura  non  hanno 

evidenziato la presenza significativa di sostanze estranee alla 

composizione dei normali prodotti petroliferi in commercio. 

Informazioni  ulteriori  relative  alla  composizione  del 

materiale sversato si renderanno disponibili approfondendo la 



caratterizzazione  chimica  dei  campioni  di  materiale 

idrocarburico originariamente prelevati dall’ARPA presso il sito 

di Lombarda Petroli. 

Tali  analisi  saranno  condotte  nell’ambito  di  una 

collaborazione in fase di avviamento con il CNR e l’Istituto di 

ricerca sulle acque (IRSA) di Brugherio. 

Il terzo punto riguarda le risorse stanziate dalla Regione. 

Con riguardo a queste risorse che sono stanziate e programmate 

per interventi di risanamento  delle  acque  e  riqualificazione 

idraulica nel Bacino Lambro-Seveso-Olona, la Regione Lombardia 

sin dalla fase di predisposizione del Piano di tutela delle 

acque  2001-2004  e  poi  con  il  PRS  nell’VIII  Legislatura  ha 

avviato interventi di riqualificazione ambientale e territoriale 

dei bacini di maggior rischio idraulico e degrado ambientale del 

territorio lombardo, in particolare nel Bacino dei fiumi Olona, 

Seveso e Lambro, sviluppando strumenti di partenariato locale a 

scala di bacino per assicurare l’azione coordinata di tutti i 

soggetti pubblici e privati interessati.

I  Contratti  di  Fiume  rappresentano  i  nuovi  strumenti 

sperimentali  di  concertazione,  gestione  e  integrazione  delle 

politiche regionali allo scopo di sviluppare apposite azioni di 

salvaguardia e valorizzazione ambientale.

Gli accordi quadro di sviluppo territoriale, cioè i Contratti 

di Fiume relativi ai sottobacini Olona, Bozzente, Lura e Seveso, 

sono stati rispettivamente sottoscritti in data 22 luglio 2004 e 

13 dicembre 2006. 



La sottoscrizione del protocollo di intesa verso il Contratto 

di Fiume Lambro è intervenuta in data 4 ottobre 2007 e con 

delibera di Giunta del dicembre 2009 è intervenuta la promozione 

dell’Accordo  quadro  sviluppo  territoriale  Contratto  di  Fiume 

Lambro settentrionale. 

Complessivamente il partenariato coinvolto comprende oltre 130 

Comuni, 7 Province, 7 ATO, l’Autorità di bacino del fiume PO 

(AIPO),  i  parchi  regionali  e  i  Parchi  locali  di  interesse 

sovracomunale (i cosiddetti PLIS), due Comunità montane, oltre 

ad un significativo numero di soggetti privati, associazioni e 

singole imprese.

Per l’intero bacino Lambro-Seveso-Olona le risorse economiche 

ad oggi già disponibili e destinate alla realizzazione delle 

azioni  ammontano  a  185  milioni  di  euro,  a  fronte  di  un 

fabbisogno stimato di 300 milioni di euro. In aggiunta sono già 

programmati ed in corso di realizzazione interventi nel settore 

delle  infrastrutture  afferenti  al  collettamento  e  alla 

depurazione  pari  a  130  milioni  di  euro,  che  derivano 

dall’Accordo di programma quadro Ministero-Regione dal titolo 

“Tutele delle acque e gestione integrata delle risorse idriche e 

ai piani di finanziamento mediante mutui assistiti dalla Regione 

con la Cassa depositi e prestiti”.

Per quanto riguarda poi il sottobacino Lambro settentrionale, 

il cui Contratto di Fiume è in fase di definizione, per il quale 

è previsto uno specifico programma delle azioni, sono già stati 

programmati  e  per  la  maggior  parte  finanziati  una  serie  di 



interventi. Tra questi quelli più significativi finanziati ed in 

corso  di  attuazione  sono  gli  interventi  di  completamento  e 

potenziamento  delle  infrastrutture  di  collettamento  e 

depurazione. Sono undici: San Giuliano Milanese, San Rocco di 

Monza, Nibionno, Pieve Fissiraga, Peschiera Borromeo, Borghetto 

Lodigiano,  Sant’Angelo  Lodigiano,  Pioltello,  Monza,  Nerone, 

Sesto San Giovanni, per un totale di 54,88 milioni di euro, di 

cui 46 a carico dell’Accordo di programma quadro che ho citato 

prima, 3,6 a carico delle Autorità di bacino e 5,28 in fase di 

reperimento.

Per  gli  interventi  di  difesa  del  suolo  e  riqualificazione 

fluviale, sono in corso le progettazioni ai fini della loro 

attivazione e riguardano opere di regolazione, difese spondali, 

manutenzione  idraulica,  rinaturazione  delle  sponde  fluviali, 

eccetera, per un totale di 23 milioni di euro, che derivano da 

finanziamenti statali e locali dei fondi FAS, eccetera.

Il  quarto  e  ultimo  punto  riguarda  le  azioni  regionali  a 

seguito dello sversamento. 

Per  quanto  concerne  i  temi  ambientali,  le  prime  azioni 

approntate  da  Regione  Lombardia  a  seguito  dello  sversamento 

hanno riguardato il  monitoraggio  degli  effetti  sulle  matrici 

ambientali, acque e sedimenti. Tali attività sono state in gran 

parte svolte dall’ARPA, ma hanno visto anche il coinvolgimento 

di ulteriori soggetti, quali il Parco della Valle del Lambro, 

che ha operato sulla base di un programma di azioni per il primo 

intervento  di  tutela  del  fiume  finanziato  dalla  Direzione 



generale – Sistema Verdi e Paesaggio.

L’andamento della qualità delle acque superficiali nel periodo 

immediatamente successivo allo sversamento è stato monitorato 

essenzialmente  verificando  la  concentrazione  del  parametro 

“idrocarburi  totali”.  Nei  mesi  successivi  all’evento  sono 

continuati  i  monitoraggi,  aumentando  la  periodicità  dei 

controlli e i punti della rete di monitoraggio ordinario, nonché 

aggiungendo ulteriori parametri chimici tra quelli ricercati di 

prassi.

La cadenza dei campionamenti della qualità delle acque del 

Lambro è stata mantenuta quindicinale fino al mese di giugno, 

mentre è attualmente mensile. Sul fiume poi i monitoraggi hanno 

mantenuto una cadenza mensile. 

Le rilevazioni effettuate nei mesi successivi allo sversamento 

non  hanno  fatto  registrare  valori  anomali  degli  inquinanti 

monitorati, se non per il parametro “PCB” (policlorobifenili), 

per il quale nei mesi di giugno, luglio ed agosto sono state 

rilevate concentrazioni superiori a quelle dei mesi precedenti.

È ipotizzabile che i campionamenti abbiano dato riscontro di 

fenomeni di rimobilitazione causati dai significativi eventi di 

piena di maggio e giugno di materiale depositatosi in alveo o 

sulle sponde.

Il  programma  di  monitoraggio  delle  acque  superficiali,  che 

sarà attuato a partire dal corrente mese, terrà conto della 

necessità di verificare se le concentrazioni di PCB riscontrate 

nei mesi estivi siano riconducibili agli eventi di piena o siano 



imputabili a cause diverse dallo sversamento di Lombarda Petroli 

o allo stato del fiume pregresso a tale episodio.

Sul fiume Po gli esiti delle analisi chimiche delle acque non 

hanno evidenziato particolari criticità. Sulle acque sotterranee 

sono state effettuate due campagne di monitoraggio in marzo e 

aprile, in cui non sono state evidenziate anomalie, e in luglio 

e agosto le cui determinazioni sono in via di completamento.

Per  i  sedimenti  è  stata  svolta  una  prima  campagna  di 

monitoraggio lungo il Lambro nei mesi di marzo e aprile. Essendo 

in  prossimità  della  stagione  irrigua  si  è  scelto  di  dare 

priorità  ai  punti  posti  in  corrispondenza  delle  derivazioni 

d’acqua. Queste verifiche hanno evidenziato valori localmente 

problematici delle  concentrazioni  di  idrocarburi  e  in  alcuni 

casi valori significativi per i PCB.

Nel mese di luglio sono stati ripetuti i campionamenti lungo 

tali punti. Per questi campioni non sono ancora disponibili gli 

esiti analitici.

Nello stesso mese si è proceduto a verificare anche lo stato 

dei  sedimenti  in  punti  lungo  l’asta  del  Po,  dalla  foce  del 

Lambro (Orio Litta) fino a Somaglia. I valori riscontrati nel Po 

non  evidenziano  particolari  criticità,  mentre  risultano 

significativi i campioni prelevati nel Lambro a Orio Litta.

Le risultanze dei suddetti accertamenti, in particolare per 

quanto riguarda la presenza di idrocarburi e PCB nei sedimenti 

del Lambro, evidenziano  la  necessità  di  effettuare  ulteriori 

piani di indagine che consentano di ottenere una mappatura più 



accurata  della  distribuzione  degli  inquinanti  lungo  l’asta 

fluviale,  unitamente  a  valutazioni  di  carattere  tecnico-

ambientale  che  consentano  di  verificare  l’opportunità  o  la 

necessità di interventi di risanamento.

A  tale  scopo  è  in  corso  di  definizione  un  programma  di 

monitoraggio che coinvolgerà, oltre all’ARPA, il CNR e l’IRSA di 

Brugherio, anche al fine di proporre valori di riferimento di 

intervento in assenza di specifici valori contenuti nelle norme.

Nei  mesi  successivi  all’episodio  di  sversamento  è  stato 

altresì avviato un confronto con l’Autorità di bacino del fiume 

Po per la scelta delle modalità di monitoraggio ambientale post-

emergenza.  Sono  state  presentate  diverse  proposte  di 

monitoraggio e di indagini pluriennali su acque e sedimenti sul 

Lambro e sul Po, che sono attualmente in corso di valutazione 

nelle competenti sedi tecniche (tavolo di lavoro tra Autorità 

bacino  del  Po,  Regioni  interessate,  Agenzia  regionale  per 

l’ambiente ed altre strutture tecniche). 

Il programma di monitoraggio in corso di definizione con ARPA 

e CNR-IRSA è in accordo con le linee d’azione delineate in tale 

sede insieme agli altri soggetti interessati. Il monitoraggio 

finora  svolto  sullo  stato  delle  matrici  ambientali 

potenzialmente  interessate  dallo  sversamento  è  avvenuto  in 

coordinamento  e  sinergia  con  la  DG  Sanità  e  le  AASSLL 

territorialmente  interessate.  In  modo  particolare  esse  hanno 

curato  il  controllo  sugli  acquedotti  e  sulle  fonti  di 

approvvigionamento di acqua per il consumo umano, al fine di 



stabilire il mantenimento dei requisiti di uso a scopo potabile 

alimentare, e la verifica dello stato di salute della fauna 

ittica e selvatica. 

Sulla base degli esiti analitici sono state via via revocate 

le  ordinanze  sugli  usi  delle  acque,  in  particolare  quella 

sull’uso irriguo, dagli Enti competenti. Risultano essere stati 

sporadici  gli  interventi  di  assistenza  e  cura  della  fauna 

selvatica effettuata in collaborazione con le associazioni di 

volontariato presenti sul territorio e non è stata segnalata una 

significativa mortalità di fauna ittica e selvatica.

Per quanto riguarda le caratteristiche delle acque destinate 

al consumo umano, superata la fase di cautela iniziale non si 

sono  verificate  criticità  rispetto  all’idoneità  all’uso  del 

detto scopo.



“ITR numero 3010: Interrogazione concernente le informazioni 

circa i gestori della cava di Bollate”

PRESIDENTE

Passiamo  all’ITR/3010  ancora  a  firma  dei  Colleghi  Cavalli, 

Sola, Patitucci e Zamponi, annunziata in Aula in data 28 luglio 

2010, con risposta dell’Assessore Raimondi e dell’Assessore La 

Russa. 

RAIMONDI Marcello

Signor  Presidente,  l’interrogazione  numero  3010  chiede 

informazioni circa i gestori di una cava, ossia la ex cava Bossi 

di Bollate. La cava di cui si parla nell’interrogazione risulta 

cessata da oltre trent’anni, ossia anteriormente all’entrata in 

vigore delle leggi regionali numero 18 del 1982 e numero 14 del 

1998. Pertanto, tale attività estrattiva non fu soggetta alla 

disciplina di queste leggi.

Il  contenuto  dell’interrogazione,  quindi,  si  riferisce  ad 

attività di discarica e deposito e non ad attività estrattiva. 

Ho comunque chiesto agli Uffici di effettuare ulteriori ricerche 

per  agevolare  il  lavoro  dei  Consiglieri,  nello  spirito  di 

collaborazione instaurato con questa Commissione.

Chiaramente la mia struttura non può rispondere su aspetti 



inerenti le indagini della Direzione distrettuale antimafia di 

Milano o delle Procure coinvolte.

Da una ricerca effettuata presso gli Uffici regionali risulta 

che,  in  data  21  aprile  1993,  la  ditta  Rip.Am.  Srl  presentò 

istanza di autorizzazione per la costruzione di un impianto di 

trattamento  di  materiale  lapideo.  L’Ufficio  competente,  al 

rilascio delle autorizzazioni  per  le  emissioni  in  atmosfera, 

ritenne di predisporre un atto di diniego, citando il parere 

negativo espresso dal Sindaco di Bollate. Dal 1994 in Lombardia 

le  Province  sono  titolate  ad  autorizzare  le  discariche  di 

inerti, in forza di deliberazione della Giunta regionale, ai 

sensi della legge numero 142 del 1990 e della legge regionale 

numero 94 del 1980. La successiva legge regionale numero 26 del 

2003 ha dato un assetto organico a tali competenze provinciali 

in materia.

Da informazioni assunte presso la Provincia di Milano – grazie 

al lavoro degli Uffici dell’Assessorato, che ringrazio – risulta 

che  in  data  23  aprile  1999,  a  seguito  di  un’istanza  di 

autorizzazione  per  attività  di  discariche  inerti,  presentata 

alla  Provincia  di  Milano  dalla  medesima  ditta  Rip.Am., 

funzionari della Provincia effettuarono un sopralluogo e dietro 

parere  favorevole,  non  riscontrando  elementi  ostativi 

all’accoglimento della domanda, in data 30 giugno 1999 venne 

rilasciata  l’autorizzazione,  con  disposizione  dirigenziale 

numero 18 del 1999. Parliamo sempre della Provincia. In data 21 

ottobre 1999 la Provincia di Milano ha segnalato la ditta in 

argomento all’Autorità giudiziaria per non aver ottemperato a 



tutte le disposizioni contenute nella sopracitata autorizzazione 

provinciale.

L’ultima autorizzazione della ditta Rip.Am. risulta la numero 

163 del 24 aprile 2009, rilasciata dalla Provincia di Milano, 

relativamente alle  operazioni  di  messa  in  riserva,  recupero, 

raggruppamento e ricondizionamento preliminare, miscelazione e 

deposito preliminare di rifiuti speciali non pericolosi, nonché 

all’accorpamento dell’attività svolta in regime semplificato da 

parte della medesima ditta.

Relativamente ai controlli effettuati, risulta agli atti della 

Provincia di Milano un sopralluogo, effettuato in data 27 luglio 

2010 dalla Polizia provinciale stessa, unitamente alla Polizia 

locale di Bollate. Dal verbale redatto, risulta che sono state 

contestate  violazioni  in  merito  alla  qualità  di  materiale 

stoccato, alla pavimentazione dell’area, alla separazione dei 

rifiuti  e  per  aver  accettato  rifiuti  senza  il  prescritto 

formulario.

Chi volesse accedere a ulteriori informazioni, può assumerle 

presso  la  Provincia  di  Milano  e  il  Comune  di  Bollate,  che 

permangono competenti per il controllo delle attività esistenti 

nel territorio.

PRESIDENTE

Assessore La Russa, a lei la parola.



LA RUSSA Romano

Signor  Presidente,  in  riferimento  all’ITR  ho  poco  da 

aggiungere,  per  quanto  riguarda  le  competenze  del  mio 

Assessorato,  ben  poche  in  questo  caso.  Comunque,  abbiamo 

provveduto  ben  volentieri  a  interpellare  –  peraltro 

ripetutamente, perché non è stato proprio facilissimo ricevere 

risposta, e non si capisce bene perché – il Comune di Bollate, 

il  quale  ci  comunica  che,  per  quanto  riguarda  problemi  di 

sicurezza  ai  cittadini,  non  sussiste  assolutamente  nessun 

rischio, nessun pericolo, né sono stati segnalati negli ultimi 

mesi eventuali allarmi nelle adiacenze, in prossimità o sulle 

strade della cosiddetta cava, che peraltro – mi pare lo abbia 

già detto l’Assessore nel suo intervento – è una ex cava. La 

chiamiamo impropriamente “cava”, perché ormai è da anni che non 

ha questa funzione. 

Noi –  lo ripeto  – ci siamo  attivati e  questa è  stata la 

risposta del Comune di Bollate, dove non hanno assolutamente 

rilevato niente di inconsueto o di strano. Questa è la risposta 

che ci ha dato il Comune e questa è la risposta che do io alla 

Commissione, naturalmente.


